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MONUMENTO. 


4 
IAGCIRTA BRICITO 


17 affetto che: il defunto: nostro Arcive- 
scovo'lastiò în tntti gli animi ben fatti avea 
bisogno di" perpetuarsi; otid” è, ‘che l'idea dî 
erigeigli n monumento în mamo sorse, per 
così dire, spontanea, e, venne accolta pronta- 
mente da ogni ceto di persone. Perciò l'idea 
non 'tarderà @ tradorsi “in atto: ed è lieta 
ventura di poter contare tn ‘valente scultore 
friulano, Luigi Minisinî, a cuî affidarne l'ese- 
cuzione. Una sola cosa noi diremo a questo 
preposto el che non si misu tento 
la spest, ina si lasci largo campo al genio 
dell'atto pi dhe l'opera dele 
sere collocata nel Diomo € fate ‘testimo 
nianza dell affetto nostro per GI 
della valentia dell’ artista, il quale fattosi così 
un nome anche altrove la gloria del- 
Parte fr giongiamo; che: la somma 
si troverà di cetto, ove si calcoli, che ad 
essa abbiamo da concorrere tit, d'ogni ceto, 
d'ogni et, di ogni Taogo della Diocesi. Non 
si rifiuti l'obolo dell’ operaio; il quale andrà 
superbo: dî aver: contribuito anch'egli allo- 
pera degna: L'alfetto riconoscente. © l'arte 
asrinzio così contribuito alla di lui edu 
zione. I gran monumenti innalzati dai Comuni 
italiani: sorsero i. pia. mediante le. tenui. con- 
sribuzioni di totto-il.- Popolo: ed è recente 
esempio quello di Pirano, ove un uoino amato 
dal Popolo raccoglieva ogni sablbito “qualche 
soldo fino dal pescatore c dall’ operaio” delle 
salioe,, con cuî sî giunse a fur eseguire gran- 
diosi dipinti ed a murare un ospizio. per-gli 
‘ammalati. All'artita ci sia permesso; perc 
se ne ispirî, di ricordare le parole colle. quali 
l'Arcivestovo chiudeva il ‘suo. testamento; 
parle, che devono serbarsi nel euore di tnt 
moi. Jl.santo vomo, dicova 5. Sapplico î mici 
diocesani per le viscere di, Gesù Gristo a ri- 
conlonsi di me avanti: il Signore, a' cammi 
naré Sempre nol sinto timore dî Dio, a star 
soldi’ nella fede, a far certa Ja Joro vocazione 
colle buone. opere, unendosi nello carità di 
Gesì Cristo, compatendosi ed aiutandosi scam- 

ievalmeate; che possiamo tutti rivederci ‘od 
abbraceiarei in Paradiso. » 


IL NESTRI DOLOR 


Ti è Fasime me 
sli ev: consi 
Si Mint so do 1 chiampane grane; 
AVG mart Lucane! Conto EGO, 
Che agita deg moorgoiy un 
Soria ipee per ogni bande, 
"AL 0a ae pe campagne 
E dro, major pa sì indagnei 
Chat 0 chel don € un lip par 1a Gi 





Si ppand it cas tunes, 
E i cristiane d'ogni class è d'ogat stat 
Dutà che son s'inzenoglin Die prest. 
Dug Jsgrimos, fiscand il frmament 
E cu l'anime afità, 

Compignin cu la ment 

L'agnal di psc, di caritt, dl vito, 

Laguul dei nestrie dis, 

Che giorios va drelt in parade, * 

È chest att improvis al-fas pafes 

Ii giand, limcos afott 

Cho îl popoli di 

Par il so Zicam 

Affett che " Tas onor, 

E al riod Diell il'eolor. 
AL è ssuart Zicans! 

Di tocbie in bochi 

E prin de'avemarin 

Par ogni vile del Friul al 6a, 

E in dug l'è egual il colp e T'impression, 

È dug e yin da ta costernazion. 

AI è muart Zacune) 

Declino Îl di, è ll sorolî al so trazioot 
Mostro in no sai ce dl'mallucoote, 
Ej corispulndin la colino è il most. 
E ‘son ca de la goott 1 prits tori, 
De' mari del piusirs: 
La lune ia quiezz del ci Biel stntade, 
Di sietis coronadi, 
Ji chel so mult splendor, 
Anelie je los cognosci il $o dol. 
Sinin par dutt infor 
Duguantis lis ehiampanis di ogni fdrr, 
E chell son par che' cause 0 in chell moment 
Fas armonie cul nestri sentimeni 
Tè triste plui cho mai l'anime ie; 
HI dolor € mi peneiro ogni vene, 
E uome nel dolor chiati plasà; 
Par chest uei mudà scene, 
E vòî dir Ji popul passionat 
AL Arcivescovat. 
Sun che' plazzo ca e li 
‘0 viod dei grops di int 
Che stan a cisich; 
E ogni moment si stot: 
Ab seal benedett? 
Pari del pusrett, 
Esempli del Pasior, 
al plui ini plus un compagi, 
a dug i pazz 
ar Viogi (l muart dug vat sù in pilazt; 
Cui sol, cuù la compagnie 
ontiauo van destri e Vegola fur; 
no favelim che di Zacaste, 
De so ment, del su cur, 
De" so rassegnazion, 
Nos Iraversili de so santo mission, 
E valna è sustand. 
E concludio d' scordo che È è un sont. 
alt cho concentrat duti ja mo stess 
Fasovi I mie) riless, 
70 or imbatt in pre Zuan, 
Ver galantom, è srenzionni la man; — 
Lù vin piandut, ml dos, Ja vio piardut, 
E bench al foss vignut 
Cun grandi prevenzio 
No si spletayin mal cho al fasi tan boo. 
chel brey Simp che lu vin vut cet no 
SÌ ha coguutaat cho al ere senso fel; 
La persule sì Dio de bochie so 
Soi ctr cos egurgavo come Îl'mel, 
Chie al paveve bea Tui el il pecbiator 


ine tn pett; 


la potizle eva; 





Dolcezze, amor, peraulis di confuart 
Al usavo a dopeà cul puor ali; 
II s0 cur lero simprì a dog aviare, 
E al cerehiavo ogni med di di profit; 


rtuz io odi ai 
Tofia dirsi che vin 


Seben cho nes cares tan hevessiri 
II Signor se 1u ba chiolt:in compagnie: 
Biat lui e puars no'.. . Pattoo, Zorati; 
La prudenze m'insegne a no di dut. 
28° mi lasco cun chest ton di misteri 
Pre Zu2o, a al sì slotano seri srl. 
{Eontinne] 
Pieri Zovalt 


om mpaTa 
ZACCARIA BRICITO ©) 


CANTO 


Nata Trail duol, di torbide 
Cure c:d'angor pascinta; 
Feconda ne le lasrime, 

Fraole dovizio muta, 

D' ogni atfannoso palpito 
Interprete fuel; 


Maso, de' miei reconditi 
Sospîr gentile amica; 

Deh ta nel cor mi suscita 
Oggi la firmi antica 

‘D'ua, giorno che sorridere 
Parve a me pure în ciel! 


Ne 
Carme. 

Che sì 

Sì gratidi affetti inspi 

Cui non compreade’ 0. irridere 
Par Ja codarda età 


Sòvra ‘una tomba ultimo 
1)’ amor tributo al pio 
Oggi doniam, che. ai liberi 
Gampi del: cicl salto, 
xe a' suoî lunghi sposimi 
Premio inmortal si dà 

Solferse: e pianse 3 
Volle 0 soll eoì mestiz 
Fe della sacra porpora 
Scudo, © difesa a questi; 
Ghiese l'affetto al popolo 
I gli donava il cor. 


Santo Pestoro ! Un'anima 
Cai disertata ha il mondo, 
Phote il suo sguardo spingere 
Nell'avrenie profondo 

Che a 'iufefice Talia 

Preparerà il Signor? 


iangere 

































































































Lo puote... Ebben dall placido 
Agil che t' offre lddio, 

Deh volgi ancor benefico, 

Lo sguando al suol natio, 

Chi sorge d' un? angoscia 

Nunzio ogni giorno il sol! 

Quanto piangemmo! E sterile 
Sempre è per oi quel’ pianto? 
Nè della speme il simbolo 
Cresée alla tomba accanto 
Que gli ervi discesero 
Di. quest infausto suol?... 


Oh crescerà ! N” affidano, 
Uoiio di Dio, que” voi 
Che dal to petto ascesero 
AI ciel sublii, ignoti, 
Che per la, trista patria 
Seiogli or. del-Numa al più 











Pissd' stagion d'imuili 
Nenîe e di pianto vano : 
L'urno de' grandi parlano 
Oru un linguaggio arcano > 
L'cdin tacendo i popoli, 
L’odan tremando i re 


Dracia 10 febraio 





L' Mazzoli 





FI Goo fire portico da getani soll tomba è 
Zucca Rida ne venne dal redatte della Sferza di 
Bess, a quale simo dogplimeote grati, e per ll cem 

ati e per avre diustrito, feed ea 









i), che guoniasie ua enreaiane 
Pi apt di manto Arcivicoro fate del »g: 
fiotgota Dir Muto e del'arvorata Sale, ce mentre 
tao ua ala premdroa per a saio del sto pastore 
L'attimo pareva de suo picoi be oe ina 

hier per fa di in ste. 

Nota detla Rotazione) 


IL PANE DEI MORTI. 


L'autunno dectinava £ te cine del” monti più 
iunevato, Îl verde della campagna oful giorno più 
languido e giallastro. 

‘Orma: fa maggior parte delle famiglie siuoriti 
dal contocsì s'erano ritruie alla cità, 6 quei casini 
"itierti, collo inestre chiuse, rieotrati nel silenzio e 
fiel'abbandono accresoevano lì, malincooia della 
‘morlbonda natura; Solo la Contesta, Ardemia delia 
Rovere continuava ad abitare nella sus tranquilla 
villetta, o dal nessuno apparecchio, dal nessuno mo- 
Vimoaty nella sia cata pareva ci ella avesse deciso 
"li pastaro lo compagna anche l'inverno. Aveva ri- 
cevuto lo visito di congedo dei pareat, degli amici, 
‘o allo loro sollecitazioni di seguirli fn città avera 
Tisposto sempre con lbdaterminate @ vaghe promes- 

1 capre, utt dul temere quella solitu- 
“dino ch essi lo dipingovano a: pegri colori cume a 
‘omento a determinaria alla partenza, si coosolava 
Sh i poterszia a suo agio godece, atirancatà dalle 
svoiuo visito è dal ciealecelo dî tati imp 

Un po per vaghezza di quvità, ua po” per ca- 
priccio giovanile, ella aver in quell'anno intra= 
preso ua lungo viaggio è dimorato alcuni mesi in 
Pero alla società ‘d'una delle più cospicue rapitti 
Vedere eu propri occhi quel ceniri di civiltà e di 
Mleganza, che aveva lauto volto sentito è magniicare 
adi alri, partecipare ai tanti piaceri v divertimenti 
ehe ivi sl Ufruno all'avvenenza © alla ricchetza; 
eltarsi nel bol onmdorper ammirare da vicino tanti 

i che la fantasia le indocava in mille 
no, nel seerelo 

























































ri ed auéhe pa tani 
del suo cuore per farsi aminirare, quest era stato 
spesso ll sogno sccareziate de suol giovani anni 5 ed 
Gra che le Circostanza della dux vila l'avecano resa 
libera, ella aveva voluto efettaario. Mà, 0 che un 
dins luagamenta azognate, nell'alto del possesso 
Flesca segbpe minore della tealt, o che quei fri- 
OIL piaceri nou avestero. radici sbbasinoza Henack 














‘ella gi truvò presto star 





er germogliare mel sure 
da al quella vita dosipata © senza scopo e in mezzo 
She conversazioni, at eatri, ai balli, dove ii sno 
sì saturali e di fortuna 

ela stesa avente 





spirito ed i suoì vs 





l'avevano rua cara 
ciato riproaieitera 








ride campi piorhi, Alte din cullineti; af sud 
Buoni "ella Iranquilta_ e semplice vita a 
ui si avevi de’ qualcho tergo. astuefatla. Aveva 
fatto quel viaggia ad oggetto di divertirsi, © 
lava, » vgul sera vi riduceva 
Mella soa ccibera da Ii mallazoiicà è fatintidita 
di'tnito, cn chi hè sprorato. malamente it. 
giorno. Sì ralbmairitara seco sensa di non «per 
ilere come gli alli e pareva d' essar di cattiva 
i e preigevi per l'indomini hiloce gite di 
Slacere © nuovi salazzi. Ma ladarno ella paséggiava 
bee quegi' immensi giardini, dove la mano dell'un- 
fo Ba saputo domare una oatura rilrosa © furor 
ta terra quasi suo Malgrado, qui ad elevari in 
molli colline, Mi ad sprimi în vaghi laghetti popo- 
Lat di cigni, cinti di pianto esotiche; più Tongi a 
ii cul vende. compe- 













































Cal celo Treldo e sebufoso. Co ui gensò d'ape» 
abile amarerza, che le metteva ul lafibra i sorriso 








‘quel tanti Gori provenicoti dalle più diverie cou- 
itade, © la Maguolla, e la Palua giganlesca Imgiri- 
iooato sotto una vola di veri, è sealiva per esse 
Îi desiderio della lontana for patria. Lotava T'arte 
che coo gentile magisiera avera sipito vesta le 
Kiecili soll del più ridetil quluri è disporti » dive 
Kan la modo che acquistusera vaghezza dal contra- 
in, © per service al'auoì find clignere inumerabili 
alici sbocciare tutt ln an colpe; ma ia suo cuore 
Sialiva di preferico l'umile pervinca asta spontanea 
Tra le macerie d'un muriccivolo, © aule apoado 
d'un capriccio rivaletto e 1 baltami delle fante 
oso silvestri che laghirinodavano le culitnetto del 
suo paese. Così del pari in quelle sale, dove Il iceo 
Diù raffinato adunava iutte l'elogasze della moda, ® 
dove lo apiello e la bellezza ventvanoa far. pupa 
tra la iuce del doppieri e le ricche suppellettili, 
ella sl trovava comegia dazio è procdrari fndarno' 
ii far tacera una space di vecè secreta, cho fia Il 
tra quelle xe ardiva richiamare alla mo- 
moria 1 juemplici ma cordiali saluti della povera 
Metica, è lo rivaei risposte d' Ermagora, quando 
senza Tani ripeti. palesava sicuna parte del suo 
‘eaergico sentire, — ln patria ella stuggiva .Je con- 
Senuzioni © i crovegni, perché dopa le sua vicende, 
te pareva di leggere lo ogni volle ua” sara ironia 
‘e dl rimprovero del sun peuasto; qui, dove soc era 
Zonosciutay crodetla di potet_dì puoo podere della 
Società, ma > accirse Ben preso rhe colesta appunto 
'iagione che pila iapediva. (Il era stra= 
fera: nessun legame d'alto colle persone ele ta 
eltentiievano, pe a ici liro interssse veniva destato 
che quello della enriosità. Quad aveva fatto mo- 
ira di quel poco di spira che l'educazione le avera 
Toralta © ricoralo  aniaggio dl quello” degti atri, 
ogni attrattiva era esarita. Nulla arrivava fino al 
130 cuore, ed cu lo si chiudeva per abndi 
Zita ‘aoja. Quello frasi tclate, quei complimeoti 
Imaccati, ® cu era coretta oppatce, 9 la n modo, 
‘a mellallm, poco su poem 
Fisponte, le parerino ue indipidò ginca, an vera 
Fungo citmane, Sentiva di sun essere” ama e mimi 
vedeva l'ura di riioenarsene laddove poreva esere 
SUile agli altri © far anrora palpitor qualche ear. 
Sicchè parli dicinginnatà di molle lusioni, e zuarita 
io gran parte da quella smanìa femarinilo di far coi 
parsa ed alicasì gli occhi © l'applaso detta frivnta 
fnititadine. Soprattutto èra Fimadia ato diszustata 
dallo strepito è dalle vanità eiiadio; che rivise di 
fermar per scono 1 nix Ginicca ln fanipoga e di 
cerrar dn rompono alla maeanma della Camiztia » 
I vanto che la circondava col dedicarsi tutta è far 
fiorire per quanto în fi Stara l'agriciltita © pro- 
carare cime una msdre aBelluna il Demissero è 
Ta felicità de' somì buio dipeadeatt. Ta tale dispo 
stione ella vida pascire In quell'anno l'antun 
Parti i signori @ liberata die tante. Ir visito 
pareva di respirare e $ occupava alueremente col 
[os “e Sì progetti e del Lavori e delle 
tuigliorià ch'egli le andava suzgerendo. 

Ta molti taoghi del Friuli siste un'anlica peitica, 
per cul ogai Gmiglia nel di d'Ozsisanti dispensa ai 
popolo na quantità dî pane 2 second della propria 
Sziaiezia. Non è già questa un'elemosina, Vengosa 
2 iceverio tatti gli abitanti dei villaggio @ prima 

pregano per i deffnti Gel donatore 
‘capi di Himiglia, arieri e mo 
‘gazi, che in tull allra orcasione si verpognerebbero 






























































































































sera cell'animo il ded- | € 








cmafusì ai pavareili but alla fun pria se senta 
o 1) dimandana i pone det mori. Poi sMa for 
"dtipensano sich’ emi La propria formata. Anri 
sa non ci s000 signori, ogni contadino la tenti 
roi pani di sergotutco quanta sono le faviglie 
del villsegio”e Yinod iti girà a ricorerto; © a i- 
conda fo dispentanà agti alt; sich in que giorao 
ornono suaigia II phne del frateti © proga per i 
toro defuoll, meltendà così Almeno ana volta a 
no tn ‘comtione Il che, lafetto ia preghiera: 
A Contea Ardemia, che si ricordava d'aver vedato 
cune la quel giorno il 500 avo paterno asito nel 
‘suo ampin seggiolone # Draecivoli dinanzi ad. uma 
Uivola nel salto » pino. lerreno dispensava enlin 
proprie mani il pane del morti ni contubinà ebe-in 
turba venivane li a. riceverlo 'e 2° sotutaro il lor 
vecclilo ed amato padtune, irovava questa pratica 
loca Iroppo secondo 1 sd» curr, perché non pen- 
Jaco a ripritionria: La mattina d'Ogaiscanti, dopo 
Ta mess parrocebiale, ellera difail seduta con toi 
‘gravità mel posto, dare la memoria, €00 uno del 
Hosdri indelebili dell’iatanzio, le rappresentava Ja 
Faccia serena © bisnebi capegli del buon'avo, e 
temeva i Tall dieersi grandi panieri colmi fn sotto 
DI manico di picrie sgranellaia 0. allora allora ca= 
“ate dat forno. NI cortile era già pieno d'una mol- 
tiludine Gi geote che faceva pressa alle porte della 
cacina; dave | versi appostati II Jascievino entrar 
Son ordine, andn non facesero eonfurlamo: dinanzi 
Sil Cootesta usi sotto, € poi uscissero quietamenta 
Livi gita porta cha days ani giardinlto, Entravano. 
col figlivoletti 
la braccia, or un 





















































si 
gnora, 
fila mano prima di aintondecta ‘als panatio,; ed 
lacinama ra Metì 2. eoemmti. Alcuni, È. pià not 
È tutulgtiri a le i fermavano a dirle gualcho 
Parola d'mizia, © qualche complimento al modo 
Horo, ma venuto” dal courez té madri particolar 
imeoto meltevano uns specie ambizione mel pre 
Scatarie 3 lor bamboletti, gli uttimi nati quelli 
"i cla non avera ancora veduti/ e che lì impare- 
Tano per la prima voita a sorridere atla loro buowa 
Padrons. Fa i tanti.ehe in quel giorno le passarono 
Ginanzi man Asnna le rimaso profondamente im- 
resa Tenera per mano tin fanclalletto mssì sparuto 
P imoiehine, rho x asciugano ol gremblato della 
"madre giù occhi Ingrimmi; un altco veniva. dietro 
Siscesto al feudo della guana,e iu braccio un più» 
io accocolato sul suo "seno © avvolto quasi tutto 
fol brano (azziletto cb ella portava in tetta. Era 
È primo vederla, fa Contessa non seppo 
la sonora 208: lo 
‘arene afatto muova; Ma quando, iruece di seguito 
Sempio della maggior parte degli altri» preodere 
‘ia suita tavola. il pace. cho lo_reniva, offerto 0 
Sndareeoe ella sì rò all na dei lati, e fatti vi- 
smava 31 più grandicetto del 
lo la mano, ed ella stessa, pres 
i paretti per sà ® per i duo pisciol; gliela siriso 
i lasclndavi | cader 
2ipra una lacrima, l'Ardemia sì ristveano — 0 Rosa L 
Jo diese con quella sua voce. afisdite, ©, manierosa. 
L mia birona Kisa? È tanio tesmpo ch non ti 
"e io quasi mon sapeva beancde più ravri 
Psso erano poco su poco giù della stesa 
tic € prima cho l'Ardemia fosse mesa in:convento 
Lvevngo più d'una volla giocato insieme da fan= 
‘ corso pei prati » cacria di (arfallo © di 
Ala liraa si conservava aacora io luita la fro- 
scelta della gioventà, menta la povera Rosa, op- 
JI stenti, o da qualche seereta ‘ma- 
la, aveva perduto «i cotore © ad 
ant do! suoi graziosi lineamenti appona poteva dirsi 
L'ombra di sì atesa. ea proprio la rosa dell'ult 
ino dicembre, bella tuttavia nel suo malioconiso 
Palle, ma nppassita e calo prisoa ancora 
d'aver finita di sbocciare. {Quella cera macileate, 
que fanciulli sparati, quella xrettà di mano, o 
‘quella lacrima, le duravano fisto sulla memori. 
Fantastici quali potevano essere suoi casi; qualo 
HI dulore che cosi anzi fem o l’andava consumando. 
La sapera marilnta di sus genio con sa giovano 
sariore del piese, che campava agoraimeote lav 
tando del suo mesliero ele famiglie dei contadini 
Era padroni sola in cita » parevaeo non avesso 
motivo di lagaarsi nè dell'amore det marito, nè di 



































































































costare Ta più piccola carità, în quel giorno 


malalile, a di diegrazie che i supossera. Del resto, 
ca spilrtciavi ai colimi della Coniessi, e de suoi 






































solo) 
deli 


prer 
soll 
pis 


dii 
‘ht 
tati 





ra pi he tto ta 
DO GOA pendio DE quetcuore 
Scopo piano GOgAMI. 19 pente consi 
tà sla 04 det e 
Mapei 
asterio d'argia onde (claalco gite 
tolto alla a sica di de ii gli 
SEI rubo lliteno, brsnai proci» 
poss e 
TEO Dici facineea dato illa put dl Sip 
Oi iore, La seggior qrtà i ferma soi 
Alte slanci, è accrmpagnano. romene 
Ti e iindio sr0 aires ade ie i lino 
niause GA 
cr A 
PET OIL go, Sec a gole Vione 6 a 
CRISI Langa glt Atri ed asisieri (aid alla ot 
PL Tarditi era vita soci si, è scio 
SO occhi perl Cali vi rinvenne 1a osa, che 
agio io a paria pre» 
SOR ato diegine € gl lano sllveva 
chi bolidi Igt, poi di muovo 
a ici I teo sl scontata co 
METTO iii cotghole i GLi siemens bas 
STI Lal dapgrrso ino dci figlioletto stanco 
Si Guced'amiava og qual. iso panescelan= 
SLPIETC ch 1 donos i lasciata niente perc 
SUL gone muta ciogueia, perchì dia, 
2a pote Iaandi so, © ala alla pila del: 
PILL, MesLacito cla dino cs cal al'averà se 
ea tocco 16 già nl himblo, gi at fare ta eos 
To ielotomente tncbinatii pi cx e. Venne a 
Too ment al Arie dî Appeoliare del. mo= 
SE col li erago all Chica pec ricami non 
Edu Io o vedere se pae poteva in qualche 
SETA rlniare quale Tai Uci cin quot 
PIREO Tila le" 4 deo Geri la diari 
TU os Gioia alla caccia, vieito (0 fs 
Litio scita; mal tepeno se duvess spa 
Tamara ci cavi, mese tuia A iduo fanciulli 
6 i o arc 5 a ele pan he 
finto lt disnpra nd aoquiziare  piccino. 
“cieia una volta Mesicheto! Lasi stare 
quela vetta, Vuoi fomperti Il colo Lo] dico lla 
Specie 
TE finichiio io ac meso una sella sula t- 
Til e dactampica è dispiare l'olio manipolo 
Daf gra ld Gi Le porto pappa 
"o limo fot vida. l'atto) pimgete. ‘Ta 
se ala cata cir adgita intento mezza la 
TEdpi di Vigi pei ii bal tolo i pane del mordi. 
Pi ‘pane del mosti goa si pò mangiare,so ri: 
so 
Pea ssi i Chiesa, by prega e vl 
2 "È divisa ana cos carità ln que: 
cs ot i pl pollaio tn 
Pi e ta. maia nd fto che. conii 
“ae piaga. Ila ragione pps, che dici 
EE gite ata eo ati di vob alii, 


vedendo, dove € era arrampi- 
Calo quel diavoletto. peese/ in, braccio, gli tte 
Duna che aveva già ispicenta & folli (aginucchiire 
sottile due recto adagio no Pater od vn'AVe, 
‘ssi sczimpaguara uo con quelle Îiro: voce i 
Lil Pod dicho Sì manipolo dell'uva lascio che se 
ssaoziasiero iuieme col pame. = E fu mamma, non 
ipatizi vat eiese Î più gramdicello: 

"7 o, digiti inlel, sapete” pre el io non ei 

"49, © questa mattina per dare a noî la po 
tenti the 1 aveva’ regalato 1a Maddalena, nun bal 
nenoche. (tto evlazion E 

= Eder, ipigliaso Monichello, e adesso pane 
2010? Maugia mamma un po' di uva Xi prego, 
Siehò questa piczilo grappoielio! ‘guarda’ con è 
lla, neppur uusacio ammerzii= 

"la bravi Iambinì state 1 

ia spargere + granelli © lonutictarmi Ja tavola 
prendete 1a quota panierima e gli nell'orto 
Some pergola; ch 4 sii (ario ul por seni, e 


i Aan per 


sggiore colla voce piena 
io pero 


Landisebe fra be braceta: 
mots; Ca iii firm ce 


pallio Tavece di matiglare, fu 0 sett quin 





ira le snni nppogazata sulla isti 

tanto (anto! ON Dio min? so Gt mò, li è 

ogni gineno pù patita e Oni sto 
— Via matti» ch 

pete pure, che 

sempre, crat 

Della panierina, apri la porta deli 

uses © li comgidio accarezzando pri 

ricciula testolina del vispo Menicheli, e poî quella 

ai Ta, cl quvtido i senti 0) capo ta mai 

sa madre, ed la Morin è gliela bario' con trà 

porto afeltuuso. L'Ardemia allara sì {sce cotozzio 

è sî mostrò sull’isci. come in alto di picchin. 
\Conciaua) 


tg ve di cn 
fa bionda © 


Caterina, Perroto 


EDUCAZION 
(ti n dui) 
vinette,, Dina, Linda, cd Anna, 
Duno cinfia 


‘on pro 
cdole a. vani straniere. 
; Liuda la meditativa, 
L'alfetuosa: Amina, st dissioili nella matura 
loro; divennero amiclie.. perchè tra. le--cno 
pagne di prigionia erano Te sole le cui ani 
ssoro.. Le altro ragazziac, strette 
mella disamabile uniformi del collegio, si 
crono, facilmente assuefote all'impronta ‘cu 
riosità,, al vano cicaleceto, alle arti malignor. 
ze, che formano fanta parto della_sita colle- 
giule, circoscritta alla monotonia di, pochi.e 
prosaiti. oggetti. Le ire, per una specio. di 
naturale istinto. portatovi dalla. variata soliti 
lino de loro campi» trosandosi fuori del 
proprio. elemento, 5° aveno, fitta. una so 
a porto. e sî tenevano disginato dalle com- 
pane. Nell’ ingenua, loro. aifezione trovavano 


x puro, 
che tutte le compazuie. diravano farica a 
ire Îl telto matcrno. ave il cuore non 
solo. ma la fantasia le. ricondaseva ia ercar- 
visi un mondo immaginario dei qiavcri della 
campagna, per pin îa la per 
VEC Dole Cee ae 
vello fiozioni; 
i divietate, principale. occupazione 
callezili.. velle “conversazioni a 
ti, romanzi 
sunto d'u 


nd 


cl complesso dî sciocchezze e di miserie 
i commponesi L'esistenza della dona apr 


partonento. alla galante mostra società. Le'più 
fitevano ) mirabili progressi, pell arte o 

che forma I° precipuo della si 

colto, cioè pirere. Ma forse che il 
temo parere esprime iL meglio clie l'uso 
sappia fare ; chè essere è parola mppo, di 
i eli T' aniivale incivilito 2961 0° a0- 


coin; o Amina taccailo soffri 
de Tomicatasi L'uso di, ni più ud 
il moemorio. dell'eque del quo fiume, pi 
geva L'altra ln visti del sole perduta, Amina, 
ricordava con lagrime i suo giuo- 
Per mogsioce 

lie: erano, came AvVicnes Vos 

rese, viflimo dalle compagne, con quella. ti- 
a ch Ila senole esere i 
i più ti 


i ancerituegi. sfaceiatt sui modesti 





segravare 
giuste predilezioni per biluni e per non = 
e dolci ce gentili, 

doro: piene ‘svolgi- 

ino cure delicate. Finiva, che 


fatica, geltavansi indamo con tali 

è senza sale. Quando menzionavansi 
valenti del collgio. esce formarano l' ombra 
del. quadro. 

fd intanto l'età degli innocenti - diletti 
per le tre angiolette era divenuta suna co 
tinta piorluca ;. il loro .i iseriva 
davvero (così Distratato 3 e 


Lanconia presnstora fi 

loro fronte. e. come fiori nia aumaliiati de- 
perisano a vista d'occhio. Quante-stoltie & 
quante crudeltà commettono gli adulti ve 

î fanciulli, per non. volersi ricordare l'infan= 
zia propria! Quale seaola per gli. educatori, 
per.i padri e le; madri, il meditare le remi- 
niscenzo infontili, onde’ apprendere a leggere 
i misteri dell'anima in quelli cui 

educare, e che suprebbero, se în sè medesi- 
inî ne cercassoro il modo! 1 genitori di Dina 
di. Liuda;,0 malcontenti del progresso nello 
studio. delle loro figlie © persuasi. di gettare 
il danaro, 0 farti accorti alfine, che l'aria dai 
collegio mon spira salutare per chi solees 
vagare liberamente: nei primi annì sul verte 
dei campi, tra la.Joce che armonicamente 
colorisce tuto le. cose. leyrichiamarauo al 
paterno .villaggio., Solo, Amina. rimase. pe 
poco andora nella sha prigione; e così se 

il conforto delle amiche vi sarebbe forse son 

di crepacuora, se: la. sventara uti penler 
mogiio non avesse deciso il padre a xv 
5800, 

Lestro fanciulle dil (caso congiinite i 
poi divise, per moli. anuî, mom seppero i 
dell'altra: triste. condizione delle cordiali ini 
cizio degli scolari, che. adulti vengono, datla 
sorto sbalestrati in luoghi oro più mai de 
giono, inconirassi:, Al nostre, però. fu. dotee 
ventura il vedersi di bel magfo rinaite e spose 

ovini che in uno stesso, paese vive- 
vano. Gon qual gioin ricardassero i tristi gior. 
loro amicizia: nel collegio nom è da, 
ssuvinò d'accordo. all’ elncazione 
patita; per rammentorsi, che il più caro do- 
Vero, d'una. madre, | occupazione più propri 
e: dilettevole, è quella, di guidare la sua prole 
nei primi passi della vita. E lo passate pene 
ì piaceri rinlavano colla mente, per. apo 
prendoro al intalzazsi alla vera dizoità delia, 
donna; quella di, saper. educare. uomini mi- 
gliori de fanti, che le ronzano con 
animo di degradirta, Di li pensieri empio- 
ino lo amiche i loro: colloqui negl' inter- 
le do 
mostiche sco 
ricantayano; con profonlo 
e doloroso. all un tempo cin, evi si disse 
iidilin gell'inomabile collezios e 1a storta del 
tte 0 de” Toro intimi pensieri ta qual gior 
misrnvansì, c' gioie dolori, passati 
letizia comune del presento & pegno di cr 
scento amicizia e di bi propositi per. l'av- 
venite, 

Vuoi Oli di quenti. sentimenti. ri 
asdatore alla vivnoe Dina fil primo mete, 
în eni gli oschi sito il tetto. mae 
terno 1 La «cingallegoa saltellante sui pioppi 














Îlo N 
} dl sole. Uni 
Lin: quel temo he fino de 
o trovai. Vuol albo che le 
roi repentino 

rit le o mestre 
o di poesia; che 


ombreggianti le rive del sonoro fiumice 





ma di nm 
a di lei; 
ue quando 

















ca Le dischiuse la larga vè 
za în seno al'una donna; non resa prosa 
dalle grett le fece trovare la nota 
soave dell'aaninia che armonizza colla musica 
sublime della natura. Jn-un istante ella ap- 
prose ud ediicare. sè stessa; ‘a sentire la poo 
sia delle vita, ed: farseno specchio alle 

me altri: Da quel ‘momento il suo mobi 

pe farfalla che vola a 

a Bore; libero © frinco sì spinse a li- 
ire Ta'parte più attraente” di uti gli og- 
getti: cosicehè maturato dall'amore e reso 
nità più severo. nella. versa 
soa, sarebbe stato scorta pi è cara'ai 
bimbi, a_cuî alli cominciano” dal far odinre 
i proprii doveri, ch’ e* dovr ve per 
SUA. Cage quelli ie ni coco ne 
gonerazio entò svogliata, la quale anche 
is cose buon fa di mala voglia e sgarhota- 
mente. 










































Lo Li va che trovossi. di 
nuovo în grazia al babbo di 
al mattino rocarsì a mi 


del soli; Esa tito “che Ta poverina non ve- 


da la 






re la levata 





deva se non 'incomodo rillesso. delle case 
al collegio! E como l'avevano bef- 
‘quando, esprimendo 
c; cli bramava | 

ali, chi la carrozze; chi uno sposo 
videro ‘il sole Come stiocco era 
seribratò n quelle civettu 
niuo desiderio. della” semplice 
— Linda fu prontissima a 


prossin 














nda! Se ne 





l'avrebbe. derisa 
levarsi dal tetto al tocco del: mattutino : e 


subito ol babbo ‘a: salire ‘il monte, ed al 
primo raggio del sole estatica a rimirazlo, ed 
nprirà il petto ad un anelito, come chi cessi 
dall’ oppressura dell incubo, e lit 

per gli ertî sentiornoli del monte 
flesso dell'astro a lei carò scorgere nelle goc- 
cie su ogni piantisella raccolte, lla 
contenta, che in cima al monte n 
giunta $ € coglienido ad* ogni 
riuovo Îiore, come erescano x 
piede 
breve spazio commpendiano la vegetazione di 
cui adtitava tutta contenta al habbo, faccn- 
done confronto chi fiori di carta e di seta, 
lavorati è ricimati, o disegnati al' collegio. 
Ben_altri è disegni © ricami 

Tn viva e dovîz 





























Linda asservatrie 
Da quel’ di lo stadio delle nate 
la doltivazione dei fiori. il disegno, il ric 
sî fusero ia le fn una sola arte d'abbe 
mento; arte gentile dì cuî Lt donna è ma 
i, quand 












lo scimmrerio 





detta moda; i per- 





vertiti insegnamenti av 











corrotto loro gusto non la travianio. La casa 

di Lindo divenne veramente il soggiorno delle 
la netora in vario modo 
e elia le portava nel gi 





dino, @ quindi 
E sotto codesti fi 
ciulla: cercava 
frut 


tela di 











omini, ed il 








colle immagini del: fell 
l'inge 
veoissero iniziati a_quegl in 
V esperienza propria e lo studio € la fatica 
dovevano dare sogni la sarebbe stata 
la madre atta a far penetrare nella: mente 
de’ suoi igliuoleii le idee con_ quella. eliora 
intuizione, che li rendesse poi omini schietti 
€ sinceri nell’ an no, per 
così dire, trasparente>-Diverai insomma in 
tutto. da que” tanti, nella cuicaniina sinstllà 
‘cupezza cd oscurit, onde! poco iatendono i 
Joro siniili e non ne ‘sono intesi, e rendonsi 
dissonanze perpetuo nel:cordì della società 
Amina, Ja buona finciull 
elibe sì feti i giorni nella) casa; davi 
ra la madre sun. Uscendo-dal collegio, ove 
V' affettuoso di lei tro 
vato di potersi. espandere Miberamicnte) venne 
nella cass del Tutto”n “piangere (€08 Babbo, 
qui fratellini, che chiimavano la maine > 
Povera Amina! Al ssa Beciva rispondere 
a piccini co i, © che la tor- 
nerebbe © che verrebbe presto a trovarli > 
© che hi edrebberd presto in° paradiso, € 
biioni . È — Amina cotanto desiderosa d'un 
bacio materno, aveîin Sl verde età credi 
tato gli olii di (madre. Essa vestire: i fra 
telini a (mane, faseguare loro a dire le quer 
lidiane ‘orazioni, \palirti, sorvegliarfi, cibarli; 
essa colti’ geotile manina prendere il‘ dito 
dei bimbi ed nddestrarli è pronmneiare a 
h_.-c,-., condurli a° pregare sulla vomb 
della madre. — Poche gioîe, se non quelle 
intime e di perente consolazione, che provi 
chi ha la coscienza di a m dovere, 
abbellivano Ia vita di Amina. La di lei gior 
nata era troppo piena. di ‘serie occupazi 
perchè si potesse riconlare d'essere tuttora 
fanciulla. Tra le care domestiche Amina cre 
scova mesti, dolee ed ‘affettoosa. Una pre: 
coce ‘intelligenza trasporiva sall’ampia fron 
te; precoci fl © casini © profondi 
P'ocehio più d'oguî parola partante, Beato 
N sio GU fiv WIE GAL 66 st 
fortunata la casa, che l'avrelibe avatà a di 
rettrice. Ivi la benedizione «del Signore. 
Amina erasi ‘educata ‘alla. scuola della 
sventura e dell’affetto. Forse ch' ella pre- 
sentiva gli officii di madre, che due volte 
dovera adempiere, fin di quando stava le 
ore mirando sotto alla‘ cornice del tetto del 
atosa ranidinella piscere la 
stia. pidiata: Cosi all''edacazione che Amin 
f'areta” ricertito dal’ dolore + © dall'esercizio 
premataro dei doveri di mulre, mette m 
use del sio. A tramonto tn vedevi li 
culla èoî fratelli per mano lungo la spiag- 
gia: del mare. ora volante col” pensiero. per 
l'interminato spazio, 0 fissa call’ occhio sulla 
vela de Che rompeva lla striscia 
a sull’acqui dal sble oeci- 
dente 5 ora quieta ed attenta ascoltare it suo 
no mofiotono dell'onde rotte iva: ori 
le alghe, Î variopinti sasso biglie 
additando 0 ra Quanta 
le” serotine In 
quell’ anîna pura (ed ardente turte le più pos: 
sentî sensazioni provate all'aspetto dell: 


Sicché i cnòre è 
gradevoline 
menti a coi 









































































































































































passezzi 












i di madre, di sposa. Quale 
è pensieri ed 

evano provare la folività 

sventara, mentre le divano la bellezza: d 
Ù delle amiche 

o vi portava la 

menti che 








in uno le 

















molle può comunicare a” suoi figli; eiob la 
pratica continua delle dirti. 

Dina, Linda, ed Amina ridotte è vivere 
non oseuro, paesello, ove. nè brillantf con 
vorsazioni; nè teatri, nà vagheggini, né splen- 
iide ripoerisie, non però vivevano meno fe- 
lici coi loro sposi. in mezzo a gente di cò 
stunni semplici e ros, ma- schietti» Lo tre 

dr forarovano per i loro figli un coll 
nestre assai più sapiente nell'arte di eda- 
care, e non. quello delle. dottoresse appro- 
vate © pitentate:; Con qualità diverse, com. 
plemento le une” alle altre, bastavano 2° sè 
ed alle proprie famiglie. Esse. gettavana le 
prime basi su cui fondare la. buona. edoca 
zione dei loro figli. I mariti badasano all’- 
conomia; ‘a migliorare la coltura. dei. loro 
campi, a fare clio i rustici soggetti coltiva 
sero con amore li terra, rendendoli partecipi 
dei frutti proporzionaltmente alle fatiche ed 
alle cure che prestano..Essi anzichè consi- 
serali, da stoltî e erudeli; come. materiale 
strumento della propria ricchezza; procura 
loro qualefe ‘coltura ‘intellettuale, che 

























previdenza che conduce alla miseria, al di. 
samore del lavoro, ad: una guerra d'ingani 
coi loro padroni. Colle belle maniere e col- 
l'insegnare la reciprocità dei vantaggi ad 
operare d'accordo, cercavano togliere” quela 
ruggine che nutre contro_il' proprietario it 
cultore delle terre non_sue.. Insowma mi 
vano a fondare: net villaggio in_cui erano 
principali possessori, una comunità di gente, 
che vivesse in buona armonia, facendo ogna- 
no il proprio dovere, e godendo assieme dei 
donî del. Signore. 

















Pacifico Valussì 





Avvertenza gistronomica 
11, FPuli, quaniongue. resione sttebionata 
Ma preda vini egli parahd ora ao 

Fota quanto alici 
o or lena razione 














to Dato Friuli abbina paro a bela 
n dl'Aoeti una quarta parte puoi caeotani de 
Gole 00 ale 03 bro prote vente. Mi 
tara, atrttanto “€. dittt 
Nallatto 






















lo scegliro lo carni, lx 
ci, la pegnana o» 





scono ordinariamente a male la por- 
‘e o fuogo 4 imbandire il desto del 
a nutritiva. appo- 





Fitnca grata, ci preparano. bocconi Lasipidi, indige- 
sit, speso pet Fancldo, © per salcedize pauseaati 
E malora 
ecc attodtcare proaciti coll’ abuso dol ste? 
Perchè sonitire alla canella ix cassiligana senza, 
risparmio di danaro; © con manilesto pericolo di 
Sansiare tutto il lavor 
‘Oade riparare’ a questo comune” pregiadiziale 
ada, poiche non a prasono aprir seuoto sall'argo= 
Mento, Sarebbe desiderate nimeno, cho Tutti coloro, 
Cho Iratano questo ramo di, commercio, seguissero 
f'cacmpio di quatche bottegajo suballerno, ele seppe 
da omne miti già. proescetara abili ssisicisto, È 
ball regio mo valtndo a toddstore all rioribo 
Sitipro crescenti dì private famiglie, sono questa 
Rautrlle > valersi cot grava loro ‘pregiudizio dell 
pera di chicchessia 
'È meglio ancori darebbero, se dalle altro nostre 
pirovingie ehianinaero a sè vonini veramente periti, 
È procacciare un mezzo di meglio sod 
o polreblsro srviro ria 




































ito noi genere; e forse 





lungo ensietzios 
menlo alle verità sopra esposte, 0 st an pe meglio 
Gi quello che st fest favora ‘sogiiati. sppreziaro 
l'arte slsieciaria, cui niuno verrà giudicato estra= 
‘nea sl Dene dell'amaoilà. 








Domenico Plotti 
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7 Trai rare. 
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aq 
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note 
art. 
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